
Il tempo di mettere in sicurezza gli im-
pianti spenti, poi i dipendenti della Tirre-
no Power di Vado Ligure, Savona, saran-
no costretti a casa. Sono 170, su 240,
quelli che lavorano nei due «moduli» del-
la centrale elettrica finiti sotto seque-
stro per ordine del giudice per le indagi-
ni preliminari di Savona, Fiorenza Gior-
gi, che ha accolto la richiesta della procu-
ra.

I sigilli sono stati messi ai due «grup-
pi» a carbone da 330 megawatt ognuno,
ritenuti dai pm altamente inquinanti e
finiti al centro di un’inchiesta con cin-
que indagati (tra cui l’ex dg Giovanni Go-
sio) che ipotizza a vario titolo i reati di
omicidio colposo (a carico di ignoti), per
400 morti avvenute tra il Duemila e il
2007 e per malanni registrati negli anni
successivi, e di disastro ambientale.

Secondo le accuse, i fumi della centra-
le avrebbero per anni causato danni
all’ambiente e alle persone. L’azienda
avrebbe tenuto un «comportamento ne-
gligente», anche fornendo «dati inatten-
dibili sulle emissioni provenienti dalle
centraline». E si parla anche di una «co-
stante e sistematica violazione della nor-
mativa» compiuta per «profitto», tanto
che indiscrezioni dagli ambienti investi-
gativi non escludono la possibilità di
nuove contestazioni.

Tirreno Power, controllata a metà
dai francesi di Gdf-Suez e da Energia Ita-
liana (ovvero Sorgenia del Gruppo De
Benedetti per l’80 per cento, poi Hera e
Iren), studia le contromosse. I legali del-
lo studio Cuppone di Roma lavorano sul-
le carte dei magistrati, ma l’azienda pun-
ta a rimettere in moto in tempi rapidi la
produzione. Del resto, lo stesso gip nel

suo provvedimento parla del ritorno al-
la produzione di energia, «se si ricorrerà
alle migliori tecnologie in grado di limi-
tare le emissioni e di stare nei limiti del-
le prescrizioni».

«NONSIAMOL’ILVA»
«Bloccare gli impianti significa bloccare
la produzione ma anche gli investimen-
ti», fanno sapere dalla Tirreno, dove ri-
cordano che fermare la centrale equiva-
le a una perdita che va dai cento ai quat-
trocento mila euro al giorno, a seconda
delle richiesta di energia che arrivano
dalla rete. Il gruppo ripete che «farà vale-
re» le proprie «ragioni», respinge le ac-
cuse sulle emissioni e sui fumi e fa riferi-
mento «all’Aia che prevedeva un investi-
mento da un miliardo di lire per la sosti-
tuzione dei gruppi a carbone entro il
2020».

Proprio il mancato rispetto dei limiti
previsti dall’Autorizzazione integrata
ambientale (Aia) sarebbe uno dei motivi
che hanno fatto scattare i sigilli (insieme
alle perizie dei tecnici della procura). I
lavoratori riuniti ieri in assemblea han-
no delle richieste da presentare all’in-
contro di oggi col prefetto di Savona, Ge-
rardina Basilicata, al quale è prevista la
partecipazione dell’azienda. «Non sia-
mo l’Ilva», dicono i dipendenti che chie-
dono che vengano resi pubblici i dati sul-
le emissioni raccolti dall’Ispra - l’Istituto
per la ricerca e la protezione ambientale
del ministero, la cui relazione ha accele-
rato l’inchiesta della procura - e
dall’agenzie regionale per l’ambiente.

Filctem-Cgil, Flaei-Cisl e Ultec-Uil,
chiedono un incontro ai ministri
dell’Ambiente dello Sviluppo economi-
co, perché si facciano carico della que-
stione: «La magistratura indaghi e ap-
profondisca», dicono i sindacati. «D’al-
tra parte occorre valutare le conseguen-
ze dirette e indirette che si addensano
attorno alla centrale di Vado Ligure, sia
in termini di occupazione sia di gestione
industriale e di più ampie ricadute sul
sistema elettrico».

La centrale di Vado Ligure è una del-
le 13 centrali a carbone presenti in Ita-
lia. La più moderna è quella Enel di Civi-
tavecchia. Per portare Vado a quei livel-
li, secondo il responsabile del settore
elettrico per la Filctem-Cgil, Giacomo
Berni, ci vogliono cinque anni. «Bisogna
demolire e ricostruire. È un investimen-
to che un’azienda non fa se non è sicura
di portarlo a termine». Il riferimento è
all’odissea burocratica, «dal “Via” alla
conferenza dei servizi: troppo lunga».
Berni ricorda che c’erano progetti per
l’ammodernamento dei gruppi a carbo-
ne di Vado Ligure già quando la proprie-
tà era di Enel. «Ma non hanno mai avuto
l’ok per partire».

Nove offerte per gli stabilimenti del
gruppo Lucchini. Ma uno solo per
l’altoforno di Piombino, quello più a
rischio. Verosimilmente si tratta di
quella del gruppo tunisino Smc che
aveva già avanzato una offerta, sep-
pur controversa.

Il commissario della Lucchini in
amministrazione straordinaria Piero
Nardi ha presentato al viceministro
dello Sviluppo economico, Claudio
De Vincenti, la sintesi delle offerte
non vincolanti pervenute, come da di-
sciplinare di gara, entro il 10 marzo.
Le offerte ammontano a nove, di cui
otto non risultano ancora complete
dal punto di vista documentale, in
particolare sul versante finanziario o
su quello industriale.

Nel dettaglio cinque offerte riguar-
dano il sito di Piombino - e di queste,
come detto, solo una è per l’altoforno
- due il sito di Lecco e due le cokerie.
Al fine di garantire la pluralità degli
operatori ammissibili all’ulteriore fa-
se di gara, il commissario Nardi, d’in-
tesa con il ministero dello Sviluppo,
ha ritenuto di richiedere ai presenta-
tori delle otto offerte incomplete le
necessarie integrazioni alla docu-
mentazione da esibire entro il termi-
ne di una settimana. In molti casi si
tratta di una mancanza di un solo do-
cumento che sarà facilmente integra-
bile nel completamento della doman-
da. I tempi previsti sono di una ulte-
riore settimana. Dopo di che il mini-
stero le valuterà assieme al commis-
sario Nardi e deciderà come procede-
re. Naturalmente in tempi stretti.

ILPRECEDENTEDI SMC
Anche perché il rischio che l’altofor-
no di Piombino si spenga per sempre
è reale. Due settimane fa la Smc, so-
cietà tunisina, si era detta disponibile
a rilevare gli stabilimenti della Luc-
chini di Piombino, compreso l’altofor-
no «a fronte delle dichiarazioni rese
alla stampa circa la volontà di effet-
tuare investimenti per 1,5 miliardi di
euro in Lucchini e Lucchini Servizi e
per 3 miliardi di euro nel territorio di
Piombino», ma chiedendo alla socie-
tà guidata dal commissario straordi-
nario Piero Nardi «un supporto finan-
ziario di 300 milioni di euro». Cosa
che aveva creato polemiche e aveva
portato lo stesso Nardi a rifiutare l’of-
ferta stessa.

«Il 20 marzo, infine, è stata convo-
cata, sempre presso il Mise, una riu-
nione alla quale, oltre ai rappresen-
tanti del ministero,le organizzazioni
sindacali e il coordinamento naziona-
le Lucchini saranno inviate a parteci-
pare le istituzioni locali e il commissa-
rio straordinario»,
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Fapassiavanti la vertenza Micron, la
multinazionale leadernella
produzionedi memorie cheaveva
annunciato l'aperturadella procedura
dimobilità per419 lavoratori impiegati
neiquattro stabilimenti italiani
presenti in Lombardia,Abruzzo,
Campaniae Sicilia. I vertici aziendali
hannoassicurato la volontàdi restare
in Italia, disponibili a ridiscutere il
numerodegli esuberi, a ricorrereagli
ammortizzatori sociali e ad incentivi

all'esodoe a lavorareadun pianoche
garantisca futuro produttivoed
occupazionaleai siti italiani.
Un'aperturamanifestata nel corsodel
confrontodalVice Presidentedi
MicronBrian Henretty che i sindacati
hannoregistrato con interesse.Per il
19marzo è in calendarioun nuovo
incontro.L'obiettivo - esplicitatodal
ViceMinistroal MiseClaudio De
Vincenti-èdi arrivare, in tempibrevi, a
unaccordo.

Un altro anno di contratti di solidarie-
tà negli stabilimenti Electrolux: è
quanto concordato da azienda e sinda-
cati nell’incontro tenutosi ieri matti-
na a Mestre. Il rinnovo di questa for-
mula è prevista per le fabbriche di Su-
segana (Treviso), Solaro (Milano) e
Porcia (Udine) alle scadenze già fissa-
te (da fine marzo per il sito veneto al 2
agosto per quello friulano), mentre a
Forlì l’estensione della solidarietà -
un regime che permette un taglio in
busta paga più “leggero” a fronte di
una diminuzione consistente delle
ore lavorate - arriverà al termine del-
la Cassa integrazione straordinaria in
corso.

La firma dell’intesa, però, è stata
rimandata al 26 marzo prossimo, in
quanto Electrolux vuol toccare con
mano gli sgravi promessi dall’esecuti-
vo, che due giorni fa - per bocca dei
ministri Federica Guidi (Sviluppo eco-
nomico) e Giuliano Poletti (Lavoro) -
ha preso l’impegno a rifinanziare il
fondo per la solidarietà davanti ai ver-
tici di Fiom, Fim e Uilm.

Si tratta di un articolo contenuto
«nella legge del 1996 che concede
sgravi alle aziende a fronte dell'utiliz-
zo della solidarietà - spiega Anna Tro-
vò, segretario nazionale Fim-Cisl -.
La misura era ferma al 2005 e aveva-
mo già chiesto al governo d'interveni-
re». I soldi - questa è l’intenzione del
governo - arriveranno però solo a
fronte di un rafforzamento del piano

industriale del colosso svedese che,
inizialmente, prevedeva la chiusura
di Porcia (poi ritirata), tagli e aumenti
dei ritmi negli altri stabilimenti.

Le rassicurazioni dell’esecutivo so-
no comunque valutate «positivamen-
te» dall’azienda, spiegano Michela
Spera, della segreteria nazionale
Fiom, e Stefano Zoli, coordinatore
per i metalmeccanici Cgil del gruppo
Electrolux. Che non nascondo però i
punti di incertezza: «Ad oggi non so-

no stati ancora stabiliti la misura del-
la decontribuzione, che per essere uti-
le al confronto deve superare quanto
previsto dalla attuale normativa (dal
20% al 40%, ma il picco sarebbe rag-
giungibile solo nelle zone disagiate,
ndr), e i tempi del provvedimento,
che deve essere emanato prima del 31
marzo». Nell’incontro, Electrolux ha
dichiarato la disponibilità a includere
nella solidarietà, «fin da subito», tutti
gli impiegati compresi nell'area del si-
to di riferimento e «l'intenzione, nello
stesso tempo, di aprire una procedu-
ra di mobilità volontaria per gli inte-
ressati», precisano Zoli e Spera. Il rife-
rimento è ai 150 lavoratori degli staff
di cui l’azienda ha confermato l’esube-
ro.

Ora che la vertenza - dopo alcune

settimane di stallo dovute al cambio
nel governo - è ripartita, l’accelerato-
re va pestato fino in fondo: «Il gover-
no convochi il tavolo al più presto»,
dicono i due sindacalisti della Fiom.
Nel frattempo, i presìdi e le iniziative
decise dalle Rsu negli stabilimenti
Electrolux continueranno e, al prossi-
mo confronto al ministero, ci saranno
anche i lavoratori.

Stessa linea da Gianluca Ficcò
(Uilm), che promuove la «disponibili-
tà» dell’Electrolux alla proroga dei
contratti di solidarietà in scadenza,
ma non intende abbassare la guardia:
«L'incontro è stato meramente inter-
locutorio, in attesa di conoscere nel
merito gli annunciati provvedimenti
del governo e di ricevere una convoca-
zione in sede istituzionale».
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● Dopo il blocco della centrale, i sindacati chiedono l’intervento del governo
● La produzione potrebbe ripartire con alcune innovazioni tecnologiche
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